
DA GESÙ LA STRADA CHE ARRIVA A DIO 
Non sia turbato il vostro cuore, abbiate fiducia. Sono le parole primarie del 
nostro rapporto con Dio e con la vita, quelle che devono venirci incontro ap-
pena aperti gli occhi, ogni mattina: scacciare la paura, avere fiducia. Avere 
fiducia (negli altri, nel mondo, nel futuro) è atto umano, umanissimo, vitale, 
che tende alla vita. Senza la fiducia non si può essere umani. Senza la fede in 
qualcuno non è possibile vivere. Io vivo perché mi fido. In questo atto u
mano la fede in Dio respira. Abbiate fede in me, io sono la via la verità e la 
vita. Tre parole immense. Che nessuna spiegazione può esaurire. Io sono la 
via: la strada per arrivare a casa, a Dio, al cuore, agli altri. Sono la strada: 
davanti non si erge un muro o uno sbarramento, ma orizzonti aperti e una 
meta. Sono la strada che non si smarrisce. Shakespeare scrive «la vita è una 
favola sciocca recitata da un idiota sulla scena, piena di rumore e di furore, 
ma che non significa nulla». Con Gesù la favola senza senso diventa la storia 
più ambiziosa del mondo, il sogno più grandioso mai sognato, la conquista di 
amore e libertà, di bellezza e di comunione: con Dio, con il cosmo con l'uomo. 
Io sono la verità: non in una dottrina, in un libro, in una legge migliori delle 
altre, ma in un «io» sta la verità, in una vita, nella vita di Gesù, venuto a 
mostrarci il vero volto dell'uomo e di Dio. Il cristianesimo non è un sistema di 
pensiero o di riti, ma una storia e una vita (F. Mauriac). Io sono: verità disar-
mata è il suo muoversi libero, regale e amorevole tra le creature. Mai arro-
gante. La tenerezza invece, questa sorella della verità. La verità sono occhi e 
mani che ardono! (Ch. Bobin). Così è Gesù: accende occhi e mani. Io sono la 
vita. Che hai a che fare con me, Gesù di Nazareth? La risposta è una pretesa 
perfino eccessiva, perfino sconcertante: io faccio vivere. Parole enormi, da-
vanti alle quali provo una vertigine. La mia vita si spiega con la vita di Dio. 
Nella mia esistenza più Dio equivale a più io. Più Vangelo entra nella mia 
vita più io sono vivo. Nel cuore, nella mente, nel corpo. E si oppone alla pul-
sione di morte, alla distruttività che nutriamo dentro di noi con le nostre 
paure, alla sterilità di una vita inutile. Infine interviene Filippo: «Mostraci il 
Padre, e ci basta». È bello che gli apostoli chiedano, che vogliano capire, co-
me noi. Filippo, chi ha visto me ha visto il Padre. Guardi Gesù, guardi come 
vive, come ama, come accoglie, come muore, e capisci Dio e la vita. 
                                                                                 Ermes Ronchi 

SCELTA DELLA FRASE BIBLICA: 
 
 
 
 
 
 
 

TUE OSSERVAZIONI: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA TUA PREGHIERA: 
 
 
 
 

 
 

UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



LUCA FA VEDERE COME LA  
POTENZA DELLA RESSURRAZIONE  
SI ESPANDE NON SOLO GEOGRAFI-

CAMENTE MA ANCHE PER IL  
NUMERO DI FRATELLI CHE SI  

CONVERTONO, E’ COSÌ  NUMEROSA 
CHE RICHIEDE IL SERVIZIO DEI  

DIACONI, COME STEFONO,  
UN OPERA CHE SI ESPANDE  

COINVOLGENDO UOMINI E DONNE.  

 
 
La parola di Dio 
 si diffondeva e il 
 numero dei  
discepoli a  
Gerusalemme  
si moltiplicava  
grandemente. 

Compiendo le opere di Gesù  
si traccia la Via della Salvezza 

Gv 14,1-12 

"Nessuno viene 
 al Padre se non  
per mezzo di me” 

Gesù non disse mai: "Io ho la strada". Disse: 
"Io sono la strada". Gesù non ha regole,  

norme, indicazioni chiare e precise,  
semplicemente da eseguire.  

Gesù è un cammino che ti coinvolge. 
Molte persone gli chiedevano: "Come fare 

per avere la vita eterna; come fare per 
 essere felici; come fare per andare al  

Padre". A tutti diceva sempre: "Seguimi". 
La fede non è un possesso saldo:  

"Sono battezzato: sono a posto!". 
 La fede è un movimento,  

una dinamica, una via. 

Sal 32 

At 6, 1-7 

I CRISTIANI DAVANTI ALLE PROVE, 
DAVANTI ALLE PERSECUZIONE NON 
DEVONO MAI PERDERE DI VISTA LA 

LORO VOCAZIONE, LA LORO  
ELEZIONE POICHÉ NELLO SCANDALO 
DELLA CROCE C’È IL MISTERO DELLA 

NOSTRA SALVEZZA, LA PIETRA  
SCARTATA E’ DIVENTATA TESTATA 

D’ANGOLO, MAI DUNQUE PERDERE 
QUESTA CONSAPEVOLEZZA. 

 Voi invece siete 
stirpe eletta,  
sacerdozio regale, 
nazione santa,  
popolo che Dio 
 si è acquistato. 

1 Pt 2,4-9 Cristo è la Via, la Verità, la Vita 
dove ogni Cristiano è immerso 

E’ Risorto prendi l’Autostrada della Luce,  
corri anche tu, non c’è pedaggio,  
non c’è nulla che ti impedisca di venire!!! 
1°Vi fu un gran terremoto: Avanti › immersi nella Luce 
2°Mio Signore e mio Dio!: Avanti› testimoni del Risorto 
3°Si aprirono loro gli occhi: Avanti› senza paura 
4°Io sono la porta: Avanti › Gesù l’Unica Via 
5°Chi ha visto me, ha visto il Padre:  
        Avanti› verso il Padre 
6°Non vi lascerò orfani: Avanti › Spinti dallo Spirito Santo 
Asc. Io sono con voi: Avanti › Senza voltarci indietro 
PENT. Sgorgheranno fiumi di acqua viva: Avanti 
       › un esercito di Beati!!! 

"Chiama le sue pecore,  
ciascuna per nome,  
     e le conduce fuori” 
”. 

Ora Dio o ha  
risuscitato, 
 liberandolo dai dolori  
della morte. 

Eravate erranti come pecore,  
ma ora siete stati ricondotti 
al pastore e custode delle  
vostre anime. 

Cosa ti impedisce di vivere nella gioia?  
Quali recinti ci legano? Guarda che anche la  
religione può essere un recinto: ci può tenere  
incatenati nel nostro piccolo mondo sicuro,  
non meno che qualsiasi altra ideologia!  
Gesù lo sa bene, non era un uomo religioso  
Oltre alla religione: il denaro, il successo, la slealtà... 

SEZIONE: SECONDO LIBRO DELLA GLORIA (13-20)  
                               -CENA E ADDIO AI DISCEPOLI (13,1-17,26)  

       13,1-20 Gesù lava i piedi ai discepoli  - 13,21-30 Uno di voi mi tradirà  
13,31-35 Il comandamento nuovo  
13,36-38 Gesù annuncia il rinnegamento di Pietro 
14,1-14 Gesù è la via che conduce al Padre 
14,15-31 Gesù promette lo Spirito Santo... 
PASSIONE, MORTE E RISURREZIONE DI GESÙ (18,1-20,31)  

Contesto: A differenza di Marco, Luca e Matteo, Giovanni ci fa ascoltare il 
lungo Discorso di Gesù fatto alla tavola dell’Ultima Cena delineando l’Ora 
della sua Morte e Resurrezione come Via, Verita, Vita su cui i Discepoli devono  
percorrere l’annuncio vittorioso della Luce sulle Tenebre, qui c’è la mappa di tutta 
la storia della Salvezza, il decalogo che il Buon Discepolo deve portare sempre  
con se specialmente nell’ora delle prove e della persecuzione. 

Gesù è la Pasqua, la Vittoria sulla morte, sulle persecuzione!!! 
Davanti a questo dono Lui stesso è la Via, la Verita, la Vita dove  
nascono le sue stesse opere e dove il Padre si rivela immergendoci in Lui. 
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La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



1 Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate 
 fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore.  
Se no, vi avrei mai detto: "Vado a prepararvi un posto"?  
3Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo 
 e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi.  
4E del luogo dove io vado, conoscete la via". 
5Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai;  
come possiamo conoscere la via?". 6Gli disse Gesù: "Io sono la via, 
 la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 
 7Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio:  
fin da ora lo conoscete e lo avete veduto".  
8Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta".  
9Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non  
mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre.  
Come puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? 10Non credi che io sono  
nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico,  
non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me,  
compie le sue opere. 11Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me.  
Se non altro, credetelo per le opere stesse. 
12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere 
che io compio e ne compirà di più grandi di queste,  
perché io vado al Padre.   
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1 In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli,  
quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché,  
nell'assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove.  
2Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero:  
"Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. 
 3Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione,  
pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico.  
4Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola". 
 5Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano,  
uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore,  
Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia.  
6Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. 
7E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli 
 a Gerusalemme si moltiplicava grandemente;  
anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.  
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4Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini  
ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5quali pietre vive  
siete costruiti anche voi come edificio spirituale,  
per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici  
spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo.  
6Si legge infatti nella Scrittura: 
Ecco, io pongo in Sion 
una pietra d'angolo , scelta, preziosa, 
e chi crede in essa non resterà deluso .  
7Onore dunque a voi che credete;  
ma per quelli che non credono 
la pietra che i costruttori hanno scartato 
è diventata pietra d'angolo 
8e sasso d'inciampo, pietra di scandalo. 
Essi v'inciampano perché non obbediscono alla Parola.  
A questo erano destinati. 9Voi invece siete stirpe eletta,  
sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio 
 si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, 
 che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.   
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1 Esultate, o giusti, nel Signore; 
per gli uomini retti è bella la lode. 
2 Lodate il Signore con la cetra, 
con l'arpa a dieci corde a lui cantate. 
3 Cantate al Signore un canto nuovo, 
con arte suonate la cetra e acclamate, 
4 perché retta è la parola del Signore 
e fedele ogni sua opera. 
5 Egli ama la giustizia e il diritto; 
dell'amore del Signore è piena la terra. 
6 Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 
dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. 
7 Come in un otre raccoglie le acque del mare, 
chiude in riserve gli abissi. 
8 Tema il Signore tutta la terra, 
tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, 
9 perché egli parlò e tutto fu creato, 
comandò e tutto fu compiuto. 
10 Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 
rende vani i progetti dei popoli. 
11 Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, 
i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. 
12 Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
13 Il Signore guarda dal cielo: 
egli vede tutti gli uomini; 
14 dal trono dove siede 
scruta tutti gli abitanti della terra, 
15 lui, che di ognuno ha plasmato il cuore 
e ne comprende tutte le opere. 
16 Il re non si salva per un grande esercito 
né un prode scampa per il suo grande vigore. 

SALMO 33 (32) 
INNO A DIO, CREATORE E SIGNORE DEL-
LA STORIA 
33 Canto di lode a Dio, la cui parola è all’origine della creazio-
ne e la cui provvidenza (resa con l’immagine dell’occhio e dello 
sguardo) sostiene e guida l’uomo e il suo mondo. La creazione 
è cantata alla luce della concezione che dell’universo avevano 
gli antichi: in alto i cieli, nel profondo gli abissi e le acque dei 
mari racchiuse in contenitori, simili a un otre (v. 7).  
33,1 giusti ... uomini retti: l’insieme degli Israeliti raccolti in pre-
ghiera. 
33,6 ogni loro schiera: sole, luna, stelle e astri in genere costitui-
scono le schiere del cielo. 

17 Un'illusione è il cavallo per la vittoria, 
e neppure un grande esercito può dare salvezza. 
18 Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
19 per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
20 L'anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
21 È in lui che gioisce il nostro cuore, 
nel suo santo nome noi confidiamo. 
22 Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. 
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